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Introduzione

In quest’ultimo triennio (2007-2009) abbiamo letto accuratamente i testi pastorali sulla Famiglia, e già dopo la prima Lettera avevamo inviato alcune nostre osservazioni, che qui alleghiamo, in quanto ci sembrano ancora attuali e riproponibili.

Alleghiamo anche il documento che l’Azione Cattolica aveva elaborato per il Convegno Ecclesiale di Verona del 2006 e che noi condividiamo pienamente.

Ci sarebbe piaciuto poter essere intorno ad un tavolo a discuterne insieme.

L’ultima Lettera poi (2008-2009) è stata letta da noi con molta attenzione e qui vogliamo far presenti –come è stato anche richiesto- alcune considerazioni a partire dal vissuto e dal contatto con tante situazioni familiari in un contesto estremamente sfilacciato nei valori e ininterrottamente sottoposto al discredito dell’istituto stesso di famiglia, prima ancora che all’indifferenza per il sacramento del matrimonio che la sancisce nell’ambito ecclesiale.

Per questo ci è sembrato che riproporre come modello esclusivo quello che si sta rivelando perdente

senza inserirlo nella problematica generale (che non sono i problemi esistenziali che ciascuna famiglia incontra) appaia un po’ ingenuo e inascoltabile.

 Inoltre, secondo noi, andrebbe sempre chiarito preliminarmente, quando si parla di famiglia, a chi ci si rivolge: alla coppia, ai genitori, ai figli, a tutt’e due, alle parentele allargate…… perché le angolature e i contenuti stessi del discorso sono diversi.

Infatti, se la famiglia è una comunità (se vogliamo, la prima), sappiamo che si forma attraverso un incrocio di esperienze e di età che comportano un dinamismo e una varietà interagibili in funzione dei ruoli che ciascuno dentro la famiglia ricopre.

Ma comunque è primariamente alla coppia che ci si rivolge, anche se non si può dare per scontato e perciò bisogna esplicitarlo; altrimenti si dovrebbero escludere le coppie senza figli. Ed è il progetto di coppia che porta a “far famiglia”. Come pure può “far famiglia” anche un solo genitore; infatti è l’apertura della casa alla relazione e allo scambio vitale di esperienze che genera la famiglia in quanto tale .

E la ricchezza sta appunto nell’esercizio dei propri ruoli non cristallizzati in un unico schema e finalizzati alle persona, ma duttili alle fasi di crescita dei singoli, e nel mettere in circolazione le risorse di ciascuno secondo una prospettiva comune consapevole (non imposta, ma scelta insieme).

Proprio partendo dalla constatazione che la famiglia non è qualcosa di compatto ed omogeneo, bensì è una realtà articolata e relativa alle persone che la compongono e alle prospettive che si danno, le considerazioni che qui presentiamo, lungi dall’essere esaustive, guardano alla famiglia da diverse angolazioni e sfaccettature provocate dalla complessità delle situazioni attuali, che, ci sembra non siano messe particolarmente in evidenza nel testo di partenza.

1.
Contributo per una lettura della ‘famiglia in chiave storico-sociologica

Molte cose sono state scritte e dette sulla famiglia e da molteplici punti di vista, segno della centralità che la famiglia mantiene rispetto ai nodi cruciali della nostra società e della Chiesa.

La famiglia può essere ritenuta causa ed effetto insieme di crisi, cambiamenti, problemi storici e sociali, una sorta di cartina al tornasole di quanto andrebbe cambiato dentro e oltre i suoi confini.

La famiglia infatti, ha la peculiarità di essere una realtà fluida, sempre soggetta a mutamenti, ma anche di avere una sua identità, sebbene difficilmente definibile. 

Soprattutto la famiglia contemporanea si sta sempre più delineando secondo due prospettive:

· come luogo intimo degli affetti (ma anche teatro di conflitti non risolti che sfociano in violenze di ogni genere)

· come realtà che mantiene la funzione di istituzione sociale , laddove è richiesto ancora alla famiglia di mettere in atto una serie di mediazioni tra il singolo individuo e le sfere extra-familiari (1).

Pur tenendo conto delle varie analisi e punti di vista, in questo intervento vorremmo provare a chiarire il nostro discorso e la nostra riflessione sulla famiglia.

Riteniamo che un’ottica proficua possa essere quella esperienziale o esistenziale, ossia l’approccio del partire da sé, dalla propria esperienza appunto, e a macchia d’olio allargarsi alla considerazione di altri vissuti per ricomporre la ricchezza, la drammaticità e la frammentarietà della vita in un quadro esplicativo dei fenomeni, che non si chiuda in rigide definizioni (che cosa è), ma che sia una sorta di orizzonte di senso che di volta in volta ci permetta di capire ciò che accade nella famiglia e ciò che la circonda e la condiziona, insomma di comprendere la vita che la attraversa.
Risulta pertanto funzionale:

· non adottare ‘il punto di vista della famiglia’ (2), ossia guardare alla famiglia solo dall’interno, come un fenomeno originario e originale,
· ma considerarla anche dall’esterno, per come i condizionamenti storici e culturali la influenzano fortemente al punto che non si può più parlare di famiglia solo come di una realtà dai contorni ben circoscritti.

Occorre mettere brevemente a confronto questi due approcci (antropologico e storico) per comprendere le conseguenze che possono avere su una considerazione realistica ed esperienziale della famiglia, soprattutto per quanto riguarda il tema cruciale e fondante della relazione.

· Dire che la famiglia è un fenomeno originale e originario significa affermare che la famiglia si distingue da altri gruppi primari e modalità di convivenza per alcune sue caratteristiche che sono ‘un modo specifico di vivere la relazione di genere e le obbligazioni tra generazioni. In particolare questi legami, di genere e di generazione, hanno la peculiarità che ha a che fare con la cifra della solidarietà e dell’amore nella prospettiva della generatività (non solo biologica, ma anche psicologica e sociale)’(3).

A partire da questi legami la relazione diventa la cifra della vita familiare, relazione che, solo se si esplica come mediazione interna tra i generi e le generazioni, permette una mediazione esterna tra gli individui e la società.

Si arriva, così, a costruire un modello totalizzante che non riconosce ad altre forme di convivenza dignità, valore simbolico e strutturante della realtà sociale, che obbliga un adeguamento a quel modello e che non permette una considerazione serena e realistica delle crisi, dei drammi e dei passaggi nodali che la famiglia come ogni altra realtà storica attraversa.

· La dimensione storica e culturale aiuta ad essere più modesti e a ridimensionare fenomeni che ci sembrano assolutamente nuovi e peculiari del tempo in cui viviamo (4).

E dal nostro punto di vista ci permette di evitare riferimenti normativi (dall’essenza al dovere essere della famiglia) che non ci aiutano a comprendere le difficoltà quotidiane delle persone ma contribuiscono ad aumentare un sovraccarico di pesi, sensi di colpa e sentimenti inadeguatezza.

A partire dagli anni ’70 e ’80 non solo le analisi storiche ma gli stessi dati ISTAT ci mettono di fronte a una crescente disomogeneità tra varie tipologie di famiglie e a comportamenti e modelli culturali ambivalenti e di difficile composizione.

Poniamo l’attenzione su alcuni esempi:

1. l’esistenza di famiglie di fatto, comprese le coppie omosessuali, accanto a quelle ufficiali; il non riconoscimento civile delle unioni di fatto è fonte di ambiguità, emarginazione, non riconoscimento di piena cittadinanza,

2. la diminuzione dei tassi di nuzialità e fecondità, con il conseguente aumento della presenza di figli unici e sempre più soli,

3. l’aumento di coppie anziane o di anziani soli,

4. la riduzione delle famiglie estese con l’’assestarsi della famiglia nucleare, anche se il crescente numero di separazioni e divorzi nonché fenomeni come la vedovanza o la procreazione al di fuori del matrimonio danno vita a nuove forme di convivenza e a una nuova distribuzione delle strutture familiari (famiglie monogenitoriali o ricostituite, con la convivenza di figli nati in matrimoni diversi),

5. infine, la famiglia, oggi come in passato, può mutare la propria struttura lungo il ciclo di vita con l’entrata e l’uscita dei singoli da una convivenza all’altra.

A questi mutamenti strutturali si aggiunge la complessità del contesto sociale che pone, con le sue varie agenzie di socializzazione, condizionamenti e richieste alla famiglia.

a. La scuola definisce in modo sostanziale tempi e modi della formazione dei figli. La lunga permanenza scolastica di questi contribuisce a creare fenomeni di gregarismo e di separazione e discontinuità dei figli rispetto alla famiglia. 

b. Funzione di sostegno ma anche di prescrizione hanno figure quali medici, pediatri, psicopedagogisti, assistenti sociali che formano quella cultura degli esperti e di modelli pedagogici che interferiscono, sia in positivo che in negativo, con le crescenti situazioni di incertezza e precarietà nei rapporti familiari.

c. Ma è soprattutto nei confronti dei modelli culturali ed educativi trasmessi dai mezzi di comunicazione di massa, sia dalla televisione generalista che dai nuovi media, che la famiglia deve operare continue selezioni e rielaborazioni sempre più complesse e non scontate negli esiti.

d. Il mondo del lavoro pone pesanti condizionamenti e tensioni all’interno della famiglia, soprattutto per quello che riguarda il lavoro delle donne, oggi più che mai sovraccaricate dal lavoro professionale e non professionale (domestico e di cura); da una parte il lavoro professionale offre sempre meno garanzie e vede aumentare il rischio di precarietà e di livelli di stress, dall’altra diminuiscono drasticamente i servizi pubblici per le famiglie, in particolare per le persone appartenenti alle fasce di età più fragili come gli anziani e i bambini. Inoltre nei contesti sociali attuali sempre più carenti di relazioni primarie e sempre più ad elevato livello di complessità e conflittualità aumenta il carico di lavoro di cura, che il pensiero delle donne meglio definisce come lavoro di riproduzione, ossia di tessitura di rapporti funzionali tra la famiglia e il contesto sociale (scuola, sanità, amministrazione pubblica, ambiti religiosi ecc) come supporto indispensabile offerto dalle donne al benessere dei propri familiari.

e. La società multiculturale non pone solo problemi di sicurezza (che sono irrilevanti e vengono gonfiati ad arte), ma domande di senso su una possibile convivenza che sia un arricchimento reciproco tra migranti e autoctoni. In quest’ottica l’aiuto legittimo all’integrazione che le famiglie dei migranti (ma soprattutto le donne immigrate ) chiedono, non trovano risposte adeguate in atteggiamenti di superiorità o vagamente ‘caritatevoli’, ma in atteggiamenti di ascolto, apertura, reciprocità.

Da tutto ciò risulta un’immagine di famiglia moderna occidentale come luogo di relazione di affetti privati, famiglia affettiva che nasce da una ridefinizione del posto dei figli prima che delle relazioni di coppia, come centro affettivo e simbolo di affettività.

Si assiste ad un processo che, sebbene storico e contingente, vede la famiglia privatizzarsi e strutturarsi come ambito dei sentimenti e dell’educazione in cui il ruolo materno affettivo, ma anche fortemente educativo e socializzante, prevale su quello paterno che progressivamente perde la tradizionale funzione prescrittiva; infatti il ruolo della donna all’interno della famiglia ma anche come ponte tra famiglia e contesti sociali vede aumentare la sua complessità a fronte di una crisi di identità e di responsabilità degli uomini, che spesso e volentieri delegano alle donne decisioni educative e attività di cura sia nell’ambito strettamente privato della famiglia sia per quanto riguarda i rapporti con l’esterno.

In questo quadro la relazione sia all’interno della famiglia che nei rapporti con l’esterno, rimane la cifra peculiare e distintiva della vita familiare.

Ma proprio a causa della crescente complessità dei legami, della loro precarietà, della forte valenza affettiva e della solitudine in cui questi vengono vissuti, possiamo affermare l’esistenza di una fragilità relazionale, causa ed effetto di disagi e sofferenze, che possono sfociare anche nelle violenze più atroci, sia a livello fisico che psichico.

A conclusione di questo quadro preliminare ad ogni discorso sulla famiglia, è necessario soffermarsi, se pure in sintesi, sulla drammatica questione del fenomeno sempre attuale della violenza domestica contro donne e minori.

Innanzitutto alcuni dati (5). Quasi 7 milioni di donne di età compresa tra i 16 e i 70 anni sono state vittime di violenze fisiche (maltrattamenti) o sessuali nel corso della vita sia dentro che fuori la famiglia. Le donne subiscono più forme di violenza anche psicologica (azioni d’intimidazione, controllo, isolamento e valorizzazione), ma la violenza più grave, che è quella ripetuta e che lascia segni indelebili, avviene più frequentemente da parte del partner e all’interno delle mura domestiche. Inoltre le violenze domestiche sono in maggioranza gravi sia per le modalità con cui vengono perpetrate sia per gli effetti che lasciano, quali patologie depressive, perdita di fiducia e autostima, difficoltà a gestire i figli, idee di suicidio, danni fisici anche permanenti.

A fronte di questi dati risulta evidente che la violenza contro le donne, e in particolare quella domestica, è ormai un’emergenza sociale, che deve coinvolgere l’intera società e la Chiesa non può più sottrarsi da quelle che sono sue precise responsabilità.

Se da una parte è necessario prestare attenzione ed intervenire anche i termini preventivi ed educativi rispetto alle dinamiche intrafamiliari (difficoltà nel gestire i conflitti, incapacità di comunicare, diffusa fragilità maschile ma anche scarsa consapevolezza delle donne circa la propria dignità), dall’altra deve essere chiaro che ogni forma di maltrattamento genera costi sociali altissimi anche nelle nuove generazioni (6).

Adriana De Benedittis
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2.
Brevi cenni sulla rilevanza del linguaggio

Il tema della famiglia, ovviamente va a toccare la differenza di genere: uomo-donna, maschile-femminile.

E qui entra in gioco il linguaggio, che è specchio del modo di pensare e che, per quanto riguarda la differenza di genere, nell’uso abituale è quello che ne denuncia il mancato rispetto.

Ancora oggi infatti quasi da tutti, anche dalla Chiesa, viene usato un linguaggio omologato e sbilanciato al maschile, ritenuto comunemente (volutamente) neutro-universale; ed è questa una prima violenza nei confronti della donna, perché di fatto la nega e la cancella come identità.

Non è un nominalismo, ma l’esigenza di rendere reali le presenze e le differenze, a maggior ragione nella famiglia, dove la preoccupazione educativa di far crescere uomini e donne non secondo stereotipi, ma secondo le persone reali, dovrebbe essere primaria.

Certo, in questo giocano un ruolo negativo e pesano in senso opposto le culture maschiliste dominanti, la mentalità e il condizionamento sociale, amplificati e diffusi capillarmente con il loro linguaggio ambiguo e complice, mentre l’importanza del linguaggio dovrebbe essere quella di simbolo, specchio e comunicazione del reale. In un certo senso lo è, proprio perché esprime i modi di pensare correnti, che sono appunto funzionali al sistema maschile dominante.

Ma la sua funzione dovrebbe essere anche educativa ed indicativa di una realtà differenziata e non omologata e manipolante.

In questo senso usare termini differenziati al maschile e al femminile, dato che la nostra lingua li prevede, implica di esprimersi con i termini ‘uomini’ e ‘donne’ e con il genere maschile e femminile per gli aggettivi nello specifico, e di utilizzare, quando si parla in generale, accomunando uomini e donne, sostantivi, quali ‘persone’, ‘esseri umani’, ‘umanità’, ‘genere umano’ e simili (per cui il plurale ‘uomini’ deve essere usato nella sua giusta accezione di uomini, in quanto ‘maschi’).

Ecco perché non è banale sottolineare sempre l’esigenza di specificità nel linguaggio, tanto più in documenti pastorali e nella liturgia, che hanno a cuore la crescita e la maturazione delle persone.

3.
Il lavoro e la famiglia

Il termine ‘lavoro’ indica tutta una gamma d’attività umane (lavoro salariato/stipendiato, di cura, domestico, professionale, artigianale, intellettuale, espressivo, artistico, di volontariato,ecc.); quindi sarà il contesto di questa riflessione ad indicare a quale tipo di lavoro ci si riferisce di volta in volta.

La famiglia è il luogo degli affetti, delle relazioni tra generi e generazioni, è un incrocio d’esperienze sia temporali che spaziali, dove perciò s’intrecciano vari tipi di lavoro.

Normalmente il lavoro che produce reddito è necessario al mantenimento dei vari componenti della famiglia per consentire loro un pieno sviluppo sia fisico che intellettuale e relazionale, ma altrettanto necessario è il lavoro di cura e domestico che assicura la qualità della vita.

Quest’ultimo, purtroppo, non è mai stato riconosciuto ed è sempre stato affidato alla donna.

In alcune nazioni europee si sta cercando di ovviare a questa mancanza di riconoscimento del lavoro domestico e di cura all’interno della famiglia mediante un compenso pecuniario.

L’intenzione è lodevole, ma si pone l’interrogativo se anche quest’ultima porzione d’impegno umano gratuito debba cadere, piuttosto che diventare paradigma e stimolo affinché tutta l’attività umana tenda ad una progressiva demonetarizzazione.

Come si sa, il lavoro è indispensabile alla piena realizzazione della persona, alla sua formazione, alla socialità, al proprio mantenimento, anche se solo per una minoranza di persone corrisponde a una scelta o alla propria preparazione professionale e se per una stragrande maggioranza è necessario il doppio lavoro per la conduzione di una famiglia.

Il binomio lavoro-famiglia non è mai stato facilmente armonizzabile; oggigiorno lo è ancora meno.

Infatti: più tempo della vita è dedicato al lavoro e più è sottratto alla famiglia, quindi alle relazioni e al crescere e maturare insieme.

Inoltre, parlando di tempo dedicato al lavoro, si deve doverosamente tener conto anche di quello impiegato per raggiungere il posto di lavoro da casa e viceversa, posto di lavoro sempre più lontano; senza contare il recente pendolarismo settimanale che in molte situazioni ha sostituito quello giornaliero,

Attualmente poi, la crisi economica che investe tutti i paesi, la precarizzazione del lavoro, le minori garanzie, la crescente disoccupazione, i ritmi di lavoro che aumentano, nuovi lavori sempre più usuranti e ansiogeni, minano ancor più le relazioni esistenti all’interno della famiglia, pesando sempre maggiormente sulle donne, col rischio di vedere aumentata la pressione domestica e la violenza nei loro confronti.

Per quanto riguarda il lavoro femminile fuori e in casa, e quindi le sue ripercussioni all’interno della famiglia, bisogna considerare che le donne, a parità di lavoro, in tutte le professioni, guadagnano in media il 23% meno degli uomini; sono discriminate perché nell’ambiente di lavoro la maternità e il ricorso a permessi per il lavoro di cura dei familiari sono considerati un disvalore, e perciò sono loro preclusi quegli sbocchi di carriera ai quali invece gli uomini possono aspirare.

In questi ultimi tempi poi, la legislazione del lavoro sta assumendo un carattere ulteriormente discriminatorio, quasi punitivo, si potrebbe dire, nei confronti della donna e in particolare della donna-madre. Sono stati approvati i licenziamenti mascherati da dimissioni: al momento dell’assunzione di una donna le si fa ancora firmare una lettera di dimissioni in bianco, senza data, che verrà utilizzata se la dipendente rimarrà incinta. Altro che valore sociale della maternità!

Sono stati detassati gli straordinari, e quindi se ne farà sempre più ricorso, ma le donne, a causa del carico familiare, non potranno certo aderire alle richieste in tal senso, perdendo punti sulle pagelle di merito che ormai vengono contrabbandate come giusto strumento di valutazione del lavoratore o della lavoratrice.

Un’altra legge penalizzante in modo barbaro le lavoratrici-madri è quella dei turni di lavoro notturno, che ora verranno estesi anche alle donne in gravidanza e a quelle con un/a figlio/a inferiore ad 1 anno, adducendo come motivo che così potrebbero recuperare quel 20% salariale che in assenza del turno notturno non potevano avere in busta-paga.

Sicuramente non si può difendere la famiglia e il valore della maternità senza contrastare questa legislazione che fa arretrare di parecchi anni la vita sociale del nostro paese.

Oltre a tutto ci sono forti spinte a livello politico sia europeo che nazionale, per innalzare l’età pensionabile delle donne a 65 anni come quella degli uomini, senza tener conto di quanto detto sopra e della scarsità dei servizi sociali nel nostro paese.

C’è poi tutto il discorso del lavoro domestico e di cura, che normalmente non viene considerato nella sua valenza sociale, ma relegato alla sfera del privato e quindi lasciato nella invisibilità, mentre tra l’altro, si sa che in Italia ogni anno muoiono per incidenti domestici 8000 persone, di cui il 70% donne: non sono forse anche questi, incidenti sul lavoro?

Ma che tipo di lavoro è quello domestico?

Si potrebbe descrivere così: la manutenzione degli ambienti, la trasformazione del cibo, il lavare, lo stirare, il pulire, il fare la spesa, la cura dei bambini ed anche dei vecchi, oltre ad altre mansioni un tempo più tipicamente maschili, quali le riparazioni ecc.

Tutta questa mole di lavoro non pagato rappresenta, secondo uno studio fatto in Australia, un po’ più del totale del lavoro pagato, ed è tutto, o quasi, sulle spalle delle donne che lavorano in media 4-12 ore al giorno in più degli uomini (secondo l’ISTAT il tempo dedicato da questi ultimi al lavoro familiare è cresciuto di 16 minuti al giorno in 14 anni).

Inoltre questo lavoro invisibile sta crescendo nei paesi industriali, perché aumenta la popolazione non autosufficiente e gli stanziamenti per il welfare diminuiscono con il motivo reale si, ma spesso pretestuoso della grave crisi economica in atto.

E’ ovvio che questo lavoro di cura e di riproduzione sociale diventerà sempre più insostenibile per le donne.

A questo punto sicuramente non basterà più un semplice aiuto da parte dei mariti o partners, ma sarà necessario ridefinire e ricollocare i propri ruoli all’interno della famiglia e quindi della società, per una vita più piena, più giusta e quindi più felice per tutti.

Silvana Catalano Colombo

4.
Le famiglie dei migranti: peculiarità e problematiche

Per comprendere questa realtà multiforme, con la quale ormai le famiglie italiane interagiscono quotidianamente, occorre prima di tutto considerare brevemente alcuni dati strutturali dell’immigrazione straniera a Milano e soffermarsi su due fenomeni, che riguardano più da vicino le donne: quello dei ricongiungimenti familiari e del maltrattamento e delle violenze in ambito domestico.

A Milano la popolazione straniera presenta le seguenti caratteristiche: pluralità, stanzialità, femminilizzazione, livello medio alto di scolarizzazione, stabilità lavorativa.

Si assiste a un progressivo livello di equilibrio tra presenza maschile e femminile, dove gli uomini presentano una maggiore stabilità lavorativa rispetto alle donne con una notevole diminuzione della disoccupazione.

Aumenta anche la stabilità abitativa con la riduzione di forme precarie quali la coabitazione.

Tra gli uomini cresce il numero di coniugati, mentre le donne, pur essendo da sempre per la maggior parte coniugate, sono anche quelle che ricorrono di più alle separazioni e ai divorzi.

Il nucleo familiare prevalentemente sperimentato dagli immigrati è quello classico, con coniuge o convivente ed eventuali figli per le donne, mentre gli uomini vivono in nucleo allargato (amici, parenti o conoscenti), eventualmente con figli.

Per quanto riguarda il nucleo uni-personale si osserva che dopo il 2000 anche le donne come gli uomini stanno sperimentando sempre più questa forma di ‘famiglia’.

Il livello di povertà e di non integrazione è maggiore per le donne, le persone di recente immigrazione e per quelle che vivono sole.

Questi dati ci forniscono alcune chiavi di lettura della dinamicità del fenomeno migratorio e di conseguenza delle famiglie migranti.

Queste, pur nell’eterogeneità, sono quasi tutte ‘segnate’ dal fenomeno del ricongiungimento familiare.

L’istituto del ricongiungimento non è solo un processo burocratico, ma una possibile soluzione migratoria, che richiede forme di elaborazione e di presa di decisione da parte dei diversi componenti il nucleo familiare.

Innanzitutto può assumere forme plurali e si distingue principalmente in ricongiungimento al maschile (se chi ricongiunge è l’uomo) o al femminile (se chi ricongiunge è la donna). Ad entrambi è comunque richiesto di ricostruire una nuova relazione di coppia fra persone che possono essere diventate estranee dopo una lunga separazione.

I ricongiungimenti familiari possono essere ulteriormente distinti in: ricongiungimenti per scelta, quando vi è la condivisione di tutti i membri del gruppo familiare, o per convenienza quando le condizioni abitative o economiche sono ritenute adeguate.

Si sta verificando inoltre la presenza di ricongiungimenti di donne sole che richiamano i figli oppure di nonni che vengono richiamati per ricomporre una famiglia allargata.

Vari sono quindi i modi di fare famiglia che, in ogni caso, risulta essere il luogo della stabilità e della permanenza sia per quanto riguarda la solidarietà interna tra i membri che nei rapporti con l’esterno (la città, i servizi, le famiglie autoctone).

Problemi e difficoltà, però, non mancano con una notevole ricaduta anche sulla società ospitante.

Cambia il progetto migratorio e il corso di vita di tutti i membri familiari, aumentano le spese economiche, ma soprattutto le difficoltà psicologiche-relazionali:una nuova famiglia va ricomposta, vanno ricostruite relazioni affettive alla luce di cambiamenti psicologici e fisici che interessano tutti i componenti familiari.

Per chi arriva, soprattutto i figli, si tratta di costruire nuove radici e nuovi rapporti con il contesto di accoglienza (soprattutto la scuola), ma anche con il genitore che opera il ricongiungimento, ormai diventato quasi estraneo e da sostituire alle figure note e rassicuranti dei nonni.

Il genitore può provare a sua volta sentimenti ambivalenti non solo verso il coniuge ma anche verso i figli percepiti come ulteriore ostacolo all’integrazione, figli che insieme alle donne rischiano di subire sentimenti di estraneità e di vero e proprio abbandono.

Particolarmente vulnerabile è la posizione della donna immigrata per il suo ruolo chiave nei processi di integrazione: da una parte rischia di vivere situazioni di isolamento domestico e di invisibilità sociale con conseguenti carenze educative nel sostegno alla socializzazione dei figli, dall’altra spetta alla donna immigrata fare da ponte tra l’ambito interno e quello esterno alla famiglia e soprattutto tra la cultura di origine e quella acquisita.

Ma proprio a causa di questa vulnerabilità aumentano i fattori di rischio di maltrattamento in famiglia.

Tra questi fattori, oltre all’isolamento e alla dipendenza economica, vi sono alcune convenzioni culturali che affidano alla donna la funzione di cura nelle relazioni a discapito della reciprocità e della possibilità di fare richieste basate sui propri bisogni e desideri. 

 A ciò si aggiungono: il mancato sostegno di reti familiari e primarie, l’ambivalenza delle comunità straniere di riferimento in Italia (che spesso colpevolizzano le donne nella loro ricerca d’autonomia ed emancipazione), la fatica a riconoscere la violenza, soprattutto quella psicologica, e la scarsa consapevolezza della propria condizione di vittima.

A fronte di questo quadro sintetico, fatto di luci e di ombre, di vincoli e di risorse, non solo dovrebbero essere incrementate tutte le forme di politiche di sostegno e di accompagnamento per le famiglie migranti nelle scuole, nei consultori, nei servizi socio-sanitari, ma anche previste reti informali tra famiglie autoctone e straniere per confrontarsi su problemi educativi e ruoli genitoriali, momenti di incontro e luoghi di scambio di esperienze tra donne immigrate, occasioni varie di socializzazione soprattutto nell’ottica della prevenzione dei disagi.

Alla luce della legge sulla sicurezza di recente approvazione queste e ben più incisive politiche attive vanno sostenute, anche con adeguato coraggio!

L’introduzione del reato di clandestinità infatti rende estremamente precaria e difficoltosa la vita quotidiana degli immigrati. La perdita del lavoro, che nell’attuale contesto di crisi economica diventa un evento né remoto né improbabile sia per gli italiani che per gli stranieri regolarmente occupati, fa precipitare gli eventi; l’immigrato che si trova a perdere il lavoro, diventa clandestino e con ciò una persona socialmente pericolosa. Tutto ciò crea tensioni che generano disagi fisici e psicologici e che possono ripercuotersi anche sulla stabilità dei minori e delle donne anche attraverso forme di violenza.

Percorsi e progetti migratori difficilmente costruiti rischiano di svanire nel nulla!

Adriana De Benedittis
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5.
L’uomo nella famiglia
Abitualmente si parla di famiglia (eterosessuale) a prescindere dai due protagonisti che la originano: femmina e maschio, donna e uomo.

Invece è proprio alla specificità femminile e maschile che si devono rivolgere la formazione, la pastorale, l’evangelizzazione familiare.

L’epoca moderna con alcune tragiche emergenze sempre più divulgate, quali le violenze intra ed extra-familiari contro le donne, la pedofilia, il commercio sessuale, ci impone in particolare di rivolgerci all’uomo, data la sua massiccia implicazione in materia, aiutandolo a riconoscere e a riscoprire la sua dimensione maschile di persona; altrimenti, omettendo questo passaggio, si continueranno a perpetuare quei guasti educativi e relazionali che sono sotto gli occhi di tutti.

Nello specifico, ad esempio, non dimentichiamo che il commercio sessuale si radica prevalentemente sulla domanda dei ‘clienti’, per lo più uomini sposati e, in Italia, normalmente battezzati: le statistiche parlano, per l’Italia, di più di 400.000 clienti che quotidianamente pagano le prestazioni sessuali mercificate; e poiché non sono sempre gli stessi, è evidente quanto la pratica sia diffusa e, più o meno tacitamente, consentita, senza rientrare affatto tra i comportamenti devianti e socialmente riprovevoli (anzi…) o moralmente illeciti.

Sul piano generale è evidente quanto permangano clima e prassi maschilistico-patriarcali, che da troppo tempo permeano la famiglia e continuano a perversare.

Il diritto di famiglia rinnovato nel 1975 con il superamento della figura maschile del capo-famiglia, tuttora non è sufficientemente assimilato nella comunità cristiana che si sente autorizzata, per una sorta di presunta investitura dall’alto, a sottovalutarlo in confronto al messaggio, ritenuto perenne nelle sue forme storiche, dei testi biblici riguardanti la creazione dell’uomo e della donna e la tematica matrimoniale (Gn 3,18-25; Mt 5,31ss e 19,1-9; Mc 10,1-12; Lc 16,18; Col 3,18-25; Ef 5,21-33; 1Pt 3,1-7; tutte pericopi ben presenti nel nuovo Lezionario Ambrosiano).

L’interpretazione decontestualizzata di tali brani ha condizionato e continua a condizionare i riferimenti alla famiglia. E’ necessaria quindi da parte dei sacerdoti una corretta e aggiornata esegesi riguardi ai brani suddetti, così come è altrettanto necessario che siano rielaborate (oltrechè riaffidarle appunto ai fedeli, che di fatto, vivono per lo più in famiglia) le preghiere dei fedeli delle domeniche in cui quei brani ricorrono.

Tutto ciò ha pesantemente contribuito a fissare la pastorale e la riflessione sulla indissolubilità (che di fatto spesso si risolve come giogo cui rimanere fedeli a tutti i costi senza valutare le conseguenze delle conflittualità che si creano frequentemente nelle famiglie), sulla morale sessuale (impostata sulla castità come unica misura della sessualità) e sulla cristallizzazione dei ruoli (all’uomo/padre: autorità e lavoro fuori casa; alla donna /madre: lavoro di cura ed educazione dei figli).

E’ urgente rieducare e riorientare l’uomo nella sua prassi relazionale, cioè: far conoscere l’uomo all’uomo, aiutandolo a riflettere sulla propria mascolinità e a prendere coscienza della sua prevalente tendenza a sopravanzare e a ritenere i propri compiti e doveri superiori a quelli della donna.

Si devono creare e promuovere occasioni in questo modello maschile sia, dagli stessi uomini, destrutturato per assumere una completezza umana, carica anche di quelle doti di servizio, di cura, di dedizione, che normalmente si riscontrano al femminile, lasciando affiorare e sviluppare la componente femminile del sé.

Nella maggior parte dei casi l’uomo è vittima di una congenita fragilità che si riverbera in tutte le sue paure nel doversi rimodellare, per cui vanno affinate le modalità per realizzare quelle occasioni e spazi di autoaiuto atte a rielaborare fragilità, paure, reticenze.  Infatti, l’uomo è troppo riluttante a parlare sia del sé che del femminile, ed è altrettanto reticente a lasciarsi mettere in causa e tanto meno modificare dal mondo dell’autocoscienza femminile, senza sentirsi contaminato e sminuito.

Perciò è necessario che nei luoghi educativi e formativi (oratori, scuole cattoliche, facoltà, seminari) venga posto quale tema trasversale e permanente, quello della riflessione sul maschile; altrimenti, in modo speculare inverso, come ci si è resi responsabili dell’invisibilità femminile, così si continuerà ad esserlo riguardo alla invisibilità della questione maschile, rifiutando di ammetterla ed eludendola.

Inoltre è urgente e ormai improrogabile che la Chiesa nella sua interezza (popolo, clero, organismi vari) prenda le distanze dalla becera cultura e mentalità maschilista manifestata da alcuni personaggi che ricoprono rilevanti cariche istituzionali e che, tra l’altro, hanno sempre carpito il consenso di troppi cristiani spacciandosi per difensori della famiglia e dei suoi valori tradizionali.

GianCarlo Colombo

6.
L’aspetto educativo

La famiglia è un luogo educativo; anzi, l’educazione è un compito primario (v. Lettera pag. 61).

Certamente; ma che cosa intendiamo propriamente per “educazione”?

Nella sua definizione più generale significa agire per il riconoscimento, lo sviluppo, la valorizzazione delle risorse che ciascuno ha, a partire da quando si è piccolissimi sino alla fine della vita; perciò chiunque abbia un compito educativo definito ha contemporaneamente il dovere di continuare ad educarsi (“educare educandosi”), sapendo che questo impegno può e deve modificarsi a seconda delle circostanze e delle età, e tenendo ben presente l’obiettivo primario di ogni azione educativa che è quello di raggiungere l’autonomia e la diretta responsabilità su se stessi e sugli altri che s’incrociano nella nostra esistenza.

Per cui, se inizialmente sono i genitori ad occuparsi della crescita dei figli, emancipandoli man mano non nel senso dell’arbitrio, ma della presa di coscienza di sé, essi sanno che, a loro volta, non possono esimersi dall’educare se stessi e dall’educarsi reciprocamente.

Infatti siamo tutti soggetti (e non oggetti) educativi e, come tali, ci dobbiamo relazionare, conoscendoci e ascoltandoci l’un l’altro, in modo da non imporre delle regole e dei modelli astratti, ma da testimoniarli con il proprio comportamento e con il proprio modo di essere.

Fondamentali, perciò, in questa comunità primaria, sono le azioni che hanno come fine l’educazione dell’intelligenza, l’educazione alla libertà al rispetto reciproco, alla solidarietà e alla convivenza, e l’educazione all’affettività.

Educazione dell’intelligenza
Forse non ci si sofferma abbastanza, privilegiandone altri, su questo aspetto educativo, che è fondamentale, se pure così trascurato.

Significa infatti curare la facoltà di conoscere, capire, giudicare, interpretare criticamente, insegnando a pensare, ragionare con la propria testa e non secondo schemi, e aprendo la visuale ad una curiosità, ad un desiderio di andare al di là delle apparenze, per cogliere il senso e le motivazioni di ogni cosa, e non bere supinamente e passivamente tutto quello che viene proposto dagli agenti e dai mezzi mediatici.

Questo, nella vita di tutti i giorni, riflette uno stile di essenzialità, di semplicità profonda, che va direttamente al cuore delle cose, scartando tutto ciò che è superfluo e coinvolgendo direttamente i genitori.

Certo, per rimanere nell’ambito dei figli, la scuola ad un certo punto dovrebbe intervenire a collaborare e a dare l’impronta dei saperi all’educazione dell’intelligenza; anche qui, non in senso astratto, ma con la convinzione partecipata di insegnanti capaci di mettersi in gioco in prima persona sul valore e lo sviluppo dell’intelligenza.

Educazione alla libertà
E’ un aspetto molto delicato, ma il più determinante, in quanto il fine generale dell’educazione è proprio quello di formare all’autonomia, intendendola come capacità di gestirsi direttamente nella propria crescita e di saper valutare – e quindi chiedere - gli aiuti di cui e quando se ne ha bisogno. 

L’educazione alla libertà comporta il riconoscimento e la coscienza consapevole dei propri limiti e delle proprie risorse da coltivare e mettere in circolazione, la liberazione da tutto ciò che imprigiona e ingabbia, la conquista della libertà interiore.

Tutto questo dice non capriccio né arbitrio, ma scuola di responsabilità e disciplina: tutti dobbiamo rispondere di noi stessi e dei nostri comportamenti, in rapporto con gli altri che incrociamo abitualmente a partire dalla famiglia, e che ci interpellano sul piano dell’uguaglianza e del rispetto reciproco in quanto esseri umani in cammino in questo stesso percorso di storia.

Ed è nell’ambito dell’educazione alla e della libertà che s’impara la dignità di ogni persona, il diritto/dovere al rispetto, la solidarietà, come assunzione dei problemi e dei bisogni che riguardano tutti, la convivenza. E’ in famiglia infatti, che si comincia a capire che cosa vuol dire vivere insieme, camminare su varie strade che però arricchiscono tutti, ‘farsi carico gli uni degli altri’.

“Voi siete chiamati a libertà!” E’ un’affermazione che riguarda e interpella tutta la persona e tutti gli esseri umani, e non solo l’ambito credente.

Educazione all’affettività

Fin da piccolissimi l’educazione all’amore dovrebbe avere gli stessi ritmi e respiri del crescere, tenendo presente che l’amore non è solo sentimento od emozione, ma s’iscrive in una scelta fondamentale dell’essere. 

Abituare ed abituarsi a non essere egoisti e accentratori non comporta solo un buon vivere, ma richiede sguardi e gesti che sappiano vedere nell’altro/a qualcuno/a in cui rispecchiarsi e in cui rintracciare l’esigenza di esprimere relazioni che non siano convenzionali o superficiali, perché l’altro/a ha la possibilità di dire qualcosa di te, come tu di lei o di lui.

Abituare ed abituarsi a guardare al corpo e il corpo non come un tabù o come la parte inferiore di noi e neppure con attenzione idolatrica ed esclusiva, ma sapendolo valorizzare e rispettare per la grande forza comunicativa che ci permette di avere con gli altri e con noi stessi.

Qui si inserisce anche il discorso dell’educazione sessuale, che, per quanto riguarda i figli, richiede un chiarimento formativo dei genitori: non si tratta infatti di pure informazioni, ma della possibilità di instaurare relazioni vere tra uomini e donne che si riconoscano come tali e che quindi hanno imparato a diventare e ad essere uomini e donne.

Essere uomini e donne (e non dei clichés o dei manichini): è la sfida che ci accompagna tutta la vita e che inizia il suo tirocinio in famiglia: saperci vedere, capire e trattare come uomini e donne.

L’educazione dovrebbe considerare la necessità per gli uomini di avere una chiara percezione dell’universo femminile e così per le donne nei confronti degli uomini, sfatando i luoghi comuni degli stereotipi televisivi o sportivi che confinane nella mercificazione o ebbrezza sessuale tutta la ricchezza delle risorse umane legate alla differenza di genere.

Differenza da mettere in reciproca circolazione affinché divenga e sia risorsa e possibilità di arricchimento e di relazioni in pienezza, anziché prevaricazione e strumentalizzazione, banalità e violenza.

Le collaborazioni educative

E’ ovvio che le agenzie più prettamente educative, come soprattutto la scuola e la Chiesa, debbano essere in stretta collaborazione con la famiglia.

Ciò che manca, al di là delle esortazioni generiche, è il richiamo alla corresponsabilità, cioè a quel confrontarsi sulle cosiddette scelte educative che possano essere più adatte a soggetti in crescita.

Il discorso non è sulle questioni tecniche o pratiche (ovvio, si parte da quelle), ma sul progetto educativo di fondo, cioè sulle linee enunciate prima. 

Teresa Ciccolini
7.
La relazionalità in famiglia

La famiglia, ogni famiglia, al suo interno trova due realtà che mettono a dura prova la “relazione” - sua struttura portante -: le quotidianità e i cambiamenti.

I cicli di vita con i ruoli e i mutamenti psico-fisici e culturali, che il trascorrere del tempo evidenzia, sono il suo banco di prova.

Per essere spazio d’incontro essa è, infatti, chiamata a misurarsi anche con realtà che, remando contro, erigono muri:

· la monotonia, che non lasciando posto allo stupore e alla imprevedibilità, spesso fa dimenticare il valore ed il rispetto per riti e persone

· le abitudini, quando diventano miopie che impediscono la visione del ‘nuovo’ che chiede cittadinanza, perché destabilizzerebbe comodi equilibri

· la confidenza, che, quand’è pigra e mal condotta, disconosce e abbatte le differenze di sensibilità, saperi, approcci con la realtà

· le caratterialità, gli egoismi, le prepotenze, che tendono ad esercitare non il bisogno ma il dominio sull’altro/a

· il fascino delle sirene, di varia matrice, colorato di abbagli, ingordigie, fughe ed esclusioni di responsabilità.

E ancora: la famiglia è chiamata ad affrontare quei mutamenti storici e ambientali che la segnano all’interno e la cui gestione le chiede di interrogarsi, di essere in ascolto, di ricercare nuove strategie, di chiedere aiuto, di autoconsegnarsi, di tentare strade non note.

I legami, gli affetti familiari che accettano appuntamenti di questo tipo, senza sottovalutare le crisi e senza fuggire i conflitti, richiedono coraggio, pazienza, confronto, lungimiranza, empatia; si tratta di una educazione alla libertà e all’abbraccio, cioè alla libertà che è rispetto, responsabilità, decisione di coinvolgimento, e al calore dell’abbraccio che è accoglienza della vita, di tutta e di ogni vita.

Se lo stare insieme, l’essere in famiglia, è un fatto privato e pubblico, personale e sociale, e se la libertà e l’abbraccio sono modalità e atteggiamenti da costruire e coltivare, allora la disponibilità a chiedere e a dare, ad essere guidati e a guidare, a mostrare bisogno e a distribuire ricchezze, trova il suo senso in condivisioni amicali, che forniscano l’ardire nell’affrontare e la forza nel superare le ruvidità dell’esistenza.

Il raccontare ed il sentirsi raccontare come essere figli/e, mogli, mariti, madri, padri, crea confronti, scambi, comprensioni, sostegni, reti che possono produrre percorsi di crescita.

La conoscenza di turbini e bonacce, spaesamenti e soluzioni, fallimenti, lontananze e ritrovamenti, e l’incontro con chi ne è immerso e con chi ha superato il vortice, è realtà che ridona il respiro, apre gli orizzonti, toglie le solitudini, spezza la paura.

E’ realtà che, nonostante il travaglio, educa a vivere la categoria biblica dell’Alleanza.

Alleanza e relatività  

L’alleanza è accordarsi, affidarsi a Qualcuno che dona salvezza; è appartenenza, reciprocità con Colui che preme affinché ognuno, incarnando il ‘patto’, divenga un ‘noi’, con Lui e con gli altri. 

Perciò ‘alleanza’ è anche accettare di praticare strade che propongano un incedere insieme, in cordata.

L’essere in compagnia offre quelle sicurezze che permettono scoperte d’insospettate possibilità.

Solo chi ci è ‘altro’ le trova, le estrae e ce le presenta.

Insomma l’altro/a, modificandoci e lasciandosi modificare, esprime la comune relatività; realtà che mette in fuga da assolutismi e manie d’onnipotenza.

Costruzione della relazione 

Si apre così una storia che, spingendo ‘oltre’, ci colloca ‘fuori’, ‘all’aperto’, in posti in cui incontri e comunicazioni, abbattendo muri e distruggendo recinti, pongono tra conflitti ed accoglienze, situano entro la Relazione.

La costruzione della Relazione – lavoro che compete a tutti - ha il sapore della gratuità, che non è mai definitiva, ma si pone fra cadute e risalite e comporta molti pressanti interrogativi:

· perché l’aprirsi alla conoscenza e alla partecipazione affascina e impaurisce?

· perché “accogliere un’alterità che non ci somiglia ma può e deve parlarci” (Simone Weil)?

· perché l’ascolto, il lasciar spazio all’altrui parola, riconoscendole la stessa dignità che rivendichiamo per la nostra trova numerose resistenze?

· perché il far posto ad un mondo diverso per saperi, consuetudini, cultura, religione, ci trova spesso irrigiditi e focosamente difensori della nostra identità?

· perché razionalità, logiche,emozioni, passioni e affetti non consueti ci vedono molte volte rifiutare e battere in ritirata?

Affrontare, denunciare e superare gli sbilanciamenti, mentre permette l’avvio di percorsi di rispetto, comprensione e valorizzazione dell’inedito, cancella estraneità e spaesamenti e introduce all’educazione alla differenza.

Differenza che tale deve rimanere, che mai deve essere annullata.

Accoglienza della differenza

Differente è chi ha ciò che manca a me, ciò che è estraneo al mio universo, alla mia fantasia; è colui/colei che non è quello che sono io.

La differenza si pone tra conosciuto e non. Ora, evitarne lo scambio apre all’inimicizia e alla guerra e annulla l’occasione di mutare minorità in autorevolezze.

Perché allora non chiedersi se differenze e asimmetrie non possano rivelarsi fonti di nuove bellezze?

Perché non immaginare come l’effetto ammaliante delle ‘dissonanze’ non riesca a produrre insolite armonie?

Interrogarsi e affrontare il non noto che ogni incontro comporta, è la sfida che partecipazione e comunione presentano.

Alla luce di questi valori le strategie di fuga, sottomissione o aggressione nei confronti d’inevitabili conflitti, non potrebbero essere superate?

La scoperta della feconda trasformazione che nuovi patrimoni, colmi d’insospettate ricchezze, potrebbero apportare, non risulterebbero opportunità da afferrare?

Insomma la Relazione, luogo di libertà e di responsabilità, attraversa differenze di genere, di appartenenza, di esperienze.

Attraversa ruoli e generazioni, interpellando single, coppie, famiglie, istituzioni, credenti e non, laici e consacrati, perché si dia inizio alla costruzione di realtà dove le intese accorcino le distanze e le stesse siano rivolte ad un bene maggiormente condiviso.

Betty Cambieri

8.
Conclusione

E’ all’interno di queste dinamiche ed articolazioni della famiglia, carne viva del suo essere, che vanno vissuti (non predicati) i valori che stanno alla base della persona e della collettività , quali l’impegno reciproco che rimanda alla fedeltà e alla libertà come scelte costruite quotidianamente e responsabilmente, e l’amore vicendevole come rispetto, ascolto, comprensione e condivisione, come gratuità e dono.

In uno scambio di comunicazione tra famiglie e agenzie educative e pastorali si propone di impostare un Tavolo comune di progettazione educativa dove siano presenti tutte le voci della famiglia (figli e figlie, genitori/coppia, anziani, uomini e donne) e quelle della promozione pastorale.

Allegato 1

Osservazioni sulla Lettera Pastorale per l’anno 2006-2007: “Famiglia ascolta la Parola di Dio”

La Lettera scritta con tono accorato è ricca di suggestioni e s'inquadra nel discorso ampio e profondo del significato del matrimonio cristiano e della necessità di una fede consapevole della presenza del Signore Gesù nel cammino familiare che gli sposi intraprendono.

Giustamente quindi si pone l'accento sull’evangelizzazione delle famiglie, constatando l'ignoranza o l'inconsapevolezza con cui si chiede il matrimonio religioso.

Di qui l'importanza della formazione e della catechesi alle famiglie in quanto tali.

Ci sembra anche importante che sia incentrato il discorso sull'ascolto come ascolto della Parola e come ascolto dei vissuti delle famiglie stesse constatando la frantumazione e la fragilità che le attraversano, spesso disfacendole.

E' su questo aspetto che vogliamo intervenire, non tanto per ribadire o ripetere le grosse questioni che altri o in altro momento hanno evidenziato e che sono problemi scottanti nell'ambito ecclesiale (divorziati e risposati, convivenze di fatto, omosessuali, ecc.) quanto alcune realtà più comuni che nascono o vengono a ricadere nell'ambito delle famiglie, creando vistose contraddizioni e disparità e notevoli, quanto spesso sottaciuti, disagi e autentici drammi.

Infatti non si può parlare di famiglie in senso generico e globale: bisogna riferirsi ai singoli componenti (uomo, donna, che sono sposi e genitori; figli, che sono bambini, adolescenti, giovani, cui si aggiungono spesso anziani (nonni e parenti collaterali).

Sono tutte persone che vengono a incidere sulla famiglia come luogo di relazione e di cammino, di confronto, di interagibilità e di percorsi diversi, di crescita e anche di condizionamenti reciproci enormi.

Ad esempio non si può sottacere quanto pesi nell'ambito familiare:

· La posizione della donna: non è questione d’emancipazione - per altro legittima in tutti gli ambiti - quanto di dignità: le molestie, la violenza alle donne - mogli, figlie - si consumano prevalentemente in famiglia (parlano le statistiche);

· I clienti che fruiscono della prostituzione di tutti i tipi sono i mariti, i padri, i figli di famiglie "per bene";

· La pedofilia ha spesso uno spazio e un rifugio sicuro nelle famiglie;

· L'educazione sessuale dei figli, soprattutto maschi, non avviene in nessun senso soprattutto nel rispetto della donna;

· L'educazione dei figli e il peso che hanno su di loro separazioni e divorzi, dove spesso sono fonte di ritorsioni reciproche;

· La prassi del tradimento reciproco come affermazione della propria libertà sostenuta dalla mentalità e dai vari messaggi mediatici;

· La presenza sempre più frequente di forme patologiche come I'anoressia, la bulimia, la depressione;

· La presenza di figli omosessuali;

· La presenza d’anziani e malati o figli con handicap;

· L'integrazione degli stranieri e delle straniere che interagiscono nella vita familiare; 

· I e le "single", non sempre per scelta ma molte volte per circostanze;

· Le vedove.

Sono tutti problemi correnti che si riscontrano nelle famiglie per lo più abituali, formate da persone battezzate.

Questo ci provoca alcuni interrogativi:

· Perché la Chiesa non si pronuncia mai ufficialmente, denunciandola, ad alta voce, sulla violenza alle donne, chiamando per nome lo stupro?

· Perché sembra che dalla Chiesa ufficiale l'attenzione sia data preferibilmente agli uomini? 

· Perché nella dimensione dell'ascolto mancano gli spazi concreti perché questi problemi si dicano e si affrontino, ad esempio nella preparazione delle omelie, nelle omelie stesse, nei documenti ufficiali e nella preparazione dei sussidi per la catechesi?

· Perché molto spesso il messaggio di Gesù viene oscurato dalle precisazioni del Codice di Diritto Canonico?

· Perché non si dà effettivamente ascolto e credito ai laici nella Chiesa, come tramite di conoscenza e d’esperienze familiari dirette e indirette?

L'ascolto vero non è questione di censimenti, ma è capillare fatto di prossimità effettiva, di comprensione e d’attenzione, d’accoglienza, prima che di giudizio e d’affermazione di principi.

La gente sente la Chiesa distante, lontana dai propri problemi, non tanto perché si preoccupa sempre di affermare principi e di raddrizzare eventuali devianze dall'ortodossia (è anche il suo compito) quanto perché non la sente parlare il suo linguaggio e si sente giudicata, anche nell'atteggiamento stesso di chi afferma di porsi con cuore misericordioso (Gesù non fa mai sentire l'altro peccatore, ma prima lo abbraccia e poi caso mai gli dice di non peccare più).

A noi sembra che si tratti di un clima di vere relazioni da stabilire, dove tutti insieme - clero e laici/che - progettino degli itinerari educativi - a partire dal piccolo - elastici e correlati ai problemi e alle esigenze che si riscontrano nelle varie realtà, parrocchiali e non, per la formazione comunitaria di credenti adulti (anche i preti ne hanno bisogno), per promuovere la presa di coscienza dell'identità di genere, per accompagnare il passaggio dall'innamoramento all'amore e studiare i percorsi di coppia, per sostenere i vari componenti la famiglia nella gestione e nelle fasi dei cambiamenti. 

Si tratta di tempo, ma se il popolo di Dio si pone davvero in ascolto della Parola del Signore e delle parole di noi uomini e donne, si attuerà quella conversione dei cuori, l'unica che può rendere vibrante di senso e di gioia la vita.

GRUPPO PROMOZIONE DONNA

Gennaio 2007

Allegato 2

Azione Cattolica Ambrosiana

STRUMENTO DI LAVORO

Questo strumento di lavoro viene offerto dalla Presidenza 

in occasione del Convegno Adulti  – ACR del 12 novembre 2006 

come concreta proposta per favorire nell’associazione e non solo

l’ascolto della vita delle famiglie 

raccomandato dall’Arcivescovo in questa prima parte dell’anno pastorale.
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Un nuovo orizzonte educativo per la famiglia

L'Arcivescovo nel messaggio alla Diocesi per la presentazione del nuovo Percorso pastorale ci ha invitato a prendere seriamente in esame la realtà della famiglia:

“In un mondo in cui l’esperienza dell’amore, del matrimonio e della famiglia è in continua e profonda trasformazione, è urgente metterci in ascolto della vita quotidiana e accogliere le parole delle famiglie: per riconoscere i frammenti di Vangelo già iscritti nella loro vita quotidiana, ma anche per incrociare e comprendere le richieste che esse presentano alla comunità cristiana”.

Proprio da qui vogliamo partire per tentare di offrire alcune riflessioni sulla responsabilità educativa della famiglia. 

Famiglie fragili e disorientate

La famiglia, nonostante i tanti proclami di cui è oggetto, vive una situazione di fragilità che rischia di minare alla radice la sua tranquillità e le sue potenzialità in ordine alla piena realizzazione della vocazione educativa, sociale ed ecclesiale.

L'insicurezza sembra essere la cifra interpretativa dell'attuale situazione delle giovani coppie. Rinviare sempre più la scelta definitiva di “mettere su famiglia” non è solo una scelta di comodo da parte di giovani adulti ormai non abituati alla responsabilità. La precarietà lavorativa cui si accompagna una crescente incertezza economica, genera insicurezza, rinvio della scelta matrimoniale e, per le giovani coppie, scarsa tranquillità educativa. Tutto ciò, per chi ha figli, trova conferma nella crescente delega alle altre agenzie o figure educative (scuole, oratorio, “badanti”, mass media...) in cui, tra l'altro, si riscontrano limiti che generano ulteriore incertezza e frustrazione. 

La famiglia è troppo indaffarata, l'organizzazione familiare troppo complicata e onerosa. Da qui, per i genitori, la sensazione di essere incapaci e inadeguati, fino a giungere a una sorta di rinuncia alle proprie responsabilità educative.

Ci troviamo di fronte a un'esperienza vitale molto complicata, con papà e mamme che hanno già consolidato stili di vita adulti da “single” e faticano a rileggersi come genitori, con tutto ciò che ne consegue dal punto di vista dei tempi, delle scelte economiche e della libertà personale che sembra d'un tratto scomparsa o troppo vincolata alle necessità dei figli. 

Il rapporto con le proprie famiglie di origine spesso rimane molto forte, ma non viene rielaborato nell'ottica di un necessario e positivo dialogo tra le generazioni, rischia di diventare piuttosto un'illusoria quanto inopportuna possibilità di tornare indietro, ovvero di trasformare i nonni in genitori dei propri figli a fronte di una propria scarsa capacità o volontà di svolgere questo nuovo e complicato ruolo.

A questo si aggiunge il rischio di un sovraccarico di attese nei confronti della famiglia che non riesce così a reggere la complessità di un'azione educativa che si colloca in un contesto plurale (con tanti messaggi spesso contrastanti) e che non può far conto su risorse e strumenti adeguati.

Una società liquida

Se tentiamo di allargare lo sguardo, scopriamo che le fragilità della famiglia si inseriscono in un contesto problematico più ampio, su cui vale la pena di spendere qualche parola. 

Ci troviamo ormai in una situazione in cui il processo di socializzazione, ovvero di progressivo ingresso dei ragazzi e dei giovani nella società, è estremamente complesso e poco lineare. Manca un accordo sugli strumenti e le pratiche di socializzazione ed educazione, ma rischia di mancare, più in generale, un accordo sui valori stessi che dovrebbero guidare un tale processo.

La pluralità delle agenzie di socializzazione è uno specchio di questa situazione che, per la famiglia, diventa elemento di disorientamento: quella che poteva apparire una situazione positiva, all'insegna della libertà di scelta per la famiglia o per il singolo, diventa una situazione caotica, in cui non si comprende quali siano le cose importanti e affidabili. Ci troviamo in una sorta di mercato dell'educazione e della socializzazione senza un'adeguata guida all'acquisto e, spesso, con poche risorse per comprare qualcosa.

E' quello che i sociologi definiscono come “società liquida”, ovvero una sorta di supermercato di idee e valori, dove non risulta assolutamente chiaro che cosa sia bello e buono. Una società dalle possibilità pressoché infinite, ma estremamente in difficoltà nell'indicare prospettive di senso e scelte plausibili per chi vi si affaccia: ciascuno deve arrangiarsi come può e tutto è relativo ai gusti e alle voglie dell'individuo.

La famiglia può trovare il suo spazio, ma è una famiglia che non appare più come un'istituzione che garantisce educazione e socializzazione, è piuttosto un luogo degli affetti, dove ci si sostiene a vicenda sulla base di un benessere che è affidato più a relazioni calde e positive che a scelte educative e progetti precisi. 

Intendiamoci, le relazioni sono preziose e la loro cura all'interno della famiglia è un elemento importante che non sempre era così scontato in passato, affidare però tutto al benessere di relazioni non fondate su valori comuni rischia di aprire la porta a crisi e fratture: se non stiamo più bene assieme, è meglio rompere il nostro legame.

Lo slittamento della famiglia da istituzione, qual era in passato, a luogo degli affetti, ben si individua pensando sinteticamente all'intenzionalità educativa dei genitori nei confronti dei figli. All'epoca dei bisnonni il rapporto era autoritario, con i nonni si è passati all'autorevolezza, i padri hanno inaugurato la fase del rapporto negoziato, mentre la famiglia degli attuali figli è all'insegna del rapporto affettivo e rischia di diventare un luogo della libertà senza norme.

Riflettendo su questi temi, si torna al tema della crisi di identità dell'adulto che non riesce più a leggersi nel ruolo di genitore e a fornire così valori e comportamenti solidi e univoci ai propri figli.

La speranza della famiglia

La rilettura della situazione ci offre, per molti versi, un quadro problematico. D’altro lato, però, l’esperienza ci rimanda anche il continuo rinnovarsi e irrompere fra noi dell’amore tra uomo e donna quale ambito fondamentale di crescita umana; molte famiglie, inoltre, nel loro concreto e quotidiano cammino si rivelano luogo indispensabile di relazione, nel quale vicendevolmente e gratuitamente ci si fa carico della formazione e dello sviluppo dell’umanità di ciascuno.  

Di fronte a ciò non è fuori luogo ribadire con forza che educare è difficile, ma possibile e, alla fine, anche bello! (cfr. Cardinal Martini, Dio educa il suo popolo, n. 22). E non dobbiamo neppure dimenticare che - come diceva don Bosco - si educa con il cuore più che con le parole.

Queste affermazioni ci aprono a una dimensione meno tecnica dell'educazione, nella quale la famiglia - con le sue fragilità - può riconquistare un ruolo importante e positivo. 

Innanzitutto, dobbiamo uscire da una retorica della famiglia, che rischia di caricarla di attese eccessive. Lo stesso Vangelo ci invita a non sovraccaricare il ruolo della famiglia, che deve semplicemente restituire a Dio i doni che ha ottenuto e proteggere il legame dei suoi componenti con Lui. Si pensi al brano in cui Gesù afferma che sua madre e i suoi fratelli sono tutti coloro che fanno la volontà di Dio (Mc 3, 31-35). Non ci troviamo certo di fronte a una sconfessione del legame familiare, quanto piuttosto a una sua ricollocazione nel quadro del necessario riferimento al legame più importante per ogni uomo, quello con Dio e con il senso della propria vita. E proprio qui sta la responsabilità dei genitori di diventare collaboratori dell'opera educativa di Dio.

La famiglia educa, ma prima ancora si educa attraverso le piccole vicende di ogni giorno e scopre anno dopo anno come le relazioni tra i coniugi e i figli crescano e si rafforzino attraverso la promessa di fedeltà che trova compimento nel matrimonio.

Parlare di famiglia e di educazione significa responsabilizzare i genitori, stando però bene attenti a non sovraccaricarli oltre misura o addirittura colpevolizzarli. Ogni genitore deve essere cosciente di essere sempre un genitore imperfetto, senza per questo scoraggiarsi o abbandonare il proprio ruolo di educatore. 

Parlare di famiglia senza idealizzarne il ruolo significa anche offrire ideali raggiungibili, relativizzare i propri problemi e indicare passi possibili che trovino nella condivisione con altre famiglie un modo prezioso per sostenersi a vicenda. 

In ogni processo educativo, poi, non possono e non devono mancare i conflitti e gli strappi. Ogni processo di introduzione alla vita porta con sé fatiche e sofferenze che troppo spesso oggi tendiamo a nascondere ed eliminare.

E' importante che ogni famiglia sia aiutata a rileggere il proprio vissuto educativo e a mettersi continuamente in discussione con il crescere dei figli. Il miglior equilibrio è quello che si rinnova di continuo, non quello illusorio di chi si accontenta di perpetuare un presunto benessere chiedendo il minimo ai propri figli. Siamo schiavi della mediocrità educativa che ben si riassume nell'abusatissima raccomandazione “fa' il bravo”.

Durante il recente Convegno Ecclesiale di Verona si è parlato di tradizione, ovvero di trasmissione della fede. La famiglia non può sottrarsi a questo ruolo, pur scontando tutte le fatiche e le difficoltà già ricordate. Ma - ci chiediamo in chiusura della nostra riflessione - quale contenuto dare a questa azione? Quali valori riusciamo ancora a vivere e a comunicare al di là dell'enfasi che poniamo sulle emozioni?

Educare è certo cosa del cuore, ma è anche e soprattutto la consegna di un senso, di un “perché”, che possa aiutare a vivere e a guardare con speranza al futuro. 

Nel tempo delle appartenenze parziali e dei legami sfuggenti, il cristiano riconosce che questo “perché” ha il volto di Gesù, che si pone all'inizio di ogni vocazione educativa e accompagna ogni cammino. 

A partire dal sacramento del matrimonio, le famiglie cristiane possono contare su questa concreta speranza, che va vissuta e testimoniata, che accompagna anche nel difficile ma affascinante compito di educare. 

Così scrive il cardinale Dionigi Tettamanzi: 

“La famiglia che nasce dal matrimonio riceve una pienezza di vita e una solida prospettiva di futuro, ricca di gioia e di fecondità, espressa dall'abbondanza del vino al banchetto di Cana. Il dono, come la grazia che è destinata a ogni famiglia, è versato in misura straordinaria ed è di eccellente qualità. Il dono d'amore riflette il cuore del Signore e la sua illimitata generosità: “Sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza” (Gv 10,10). La bellezza della famiglia cristiana realizza questa promessa e la porta a compimento” (“L'amore di Dio è in mezzo a noi”, n. 14).

E' da qui che ogni famiglia dovrebbe partire.

La Presidenza dell’ Azione Cattolica ambrosiana

Milano, lunedì 6 novembre 2006 


